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Sanità 
proprio ieri la discussione pub
blica. In particolare i comunisti 
chiedono la sostituzione del
l'attuale comitato dì gestione 
con uno nuovo da parte del 
Consiglio comunale. Se la giun
ta Orlando non intervenisse la 
Regione potrebbe — è questa 
l'altra richiesta del Pei — in
viare un commissario. 

L'Usi passata ai raggi X è la 
numero 61, quella della zona di 
S. Lorenzo, lo stesso quartiere 
in cui è stato assassinato il pic
colo Claudio Domino: un'uten
za di 173 mila abitanti, quattro 
ospedali (Villa Sofia, San Lo
renzo, Centro traumatologico-
ortopedico, Albanese), un bi
lancio superiore ai 132 miliardi. 
La presiede Francesco Gallo, 
un democristiano della corren
te di Gioia; la maggioranza del 
comitato di gestione è salda
mente nelle mani del pentapar
tito. I due rappresentanti co
munisti, Saverio Madonia e Se
renella Pajno, si dimisero già 
nell'83 non prima di aver con
segnato nelle mani dei giudici 
un esposto di cui sono ancora 
attesi gli sviluppi, denuncia — 
sia detto per inciso — non uti
lizzata dal funzionario ministe
riale per le sue conclusioni. 

Leggiamo dunque insieme 
alcune delle pagine più interes
santi del rapporto. A Villa So
fia la cucina è vecchia e fati
scente, ha bisogno di lavori di 
restauro. Si decide pertanto di 
acquistare i pasti per gli amma
lati presso una ditta esterna. 
Ma chissà perché l'Usi chiude 
anche le cucine degli altri ospe
dali. Intanto viene bandita la 
licitazione privata senza tutta
via rispettare le norme vigenti. 
«La pubblicità della gara — an
nota il funzionario ministeriale 
— si è esaurita con la consegna 
a mano della lettera di invito 
alle ditte iscritte all'albo dei 
fornitori dell'ente. La citata 
lettera — aggiunge — è stata 
altresì recapitata anche a due 
ditte non iscritte nell'albo». So
no la Gastronomica Siciliana 
SpA e la Pasti Sud Sri, entram
be di Palermo. Sarà proprio 
quest'ultima ad aggiudicarsi 
1 appalto (oltre un miliardo e 
800 milioni di lire incassati 
nell'84, escluse le bevande), 
sebbene la sua offerta sia meno 
vantaggiosa di almeno tre pun
ti percentuali rispetto ad un'al
tra concorrente. Sentenzia l'i
spettore del Tesoro: «I criteri di 
valutazione stabiliti dal comi
tato di gestione non corrispon
dono a quelli elencati dalla nor
mativa». E poi la fornitura do
veva durare solo tre mesi, inve
ce è stata lungamente proroga
ta. 

Un caso isolato? Purtroppo 
no. Ecco un altro squarcio di 
luce sulla Palermo degli appal
ti. Per le scorte di materiale sa
nitario e di medicazione, la ga
ra pubblica va talmente per le 
lunghe — oltre un anno — che 
non si può non prorogare l'ap
palto alla precedente ditta: «Si 
rende necessario ed urgente — 
scrive il dottor Criscuolo — in
dividuare i responsabili dei ri
tardi sopra evidenziati che 
hanno consentito alla ditta Sci-
bilia di fornire i loro prodotti 
indisturbatamente per tutto il 
1984 per una spesa complessiva 
di circa un miliardo e 710 milio
ni». 

Neppure l'acquisto di sofi
sticate apparecchiature medi
che si sottrae all'ombra del so
spetto. E il caso del pacreas ar
tificiale ordinato nel maggio 
dell'84.1200 milioni messi a di
sposizione dall'assessorato re
gionale alla Sanità sono stati 
spesi interamente per compra
re una macchina del tipo «Bio-
stator Ceiis». secondo l'indica
zione del primario di Villa So
fia. Una singolare trattativa 
privata è stata condotta dal co
mitato di gestione dell'Usi con 
la ditta Vip di Catania, conces
sionaria della Miles Italia; seb
bene questa avesse precisato 
che per far funzionare l'organo 
artificiale occorrevano una se
rie di accessori (costo comples
sivo 22 milioni e mezzo). l'Usi 
ha accettato di esaurire l'intera 
somma disponibile, i 200 milio
ni appunto, solo per il pan
creas. 

Non meno sconcertante è la 
gestione del personale dipen
dente. Più della metà non ri
spetta l'orario di lavoro, anzi 
•effettua un ridottissimo orario 
di servizio in base alle proprie 
esigenze personali, con grave 
danno ali erario» ricorda punti-

filosamente l'inviato di Goria. 
ippure lo straordinario viene 

pagato a profusione, decisa
mente oltre il tetto contrattua
le; è stata calcolata una ecce
denza di 23.11? ore con una 
spesa equivalente a 231 milioni 
di lire. 

Luigi Vicinanza 

Nubi nere 
già dimezzato Per chi davvero 
vuole un sistema radiotelevisi
vo moderno ed utile alla collet
tività. per chi vuole una infor
mazione libera così come noi 
vogliamo, ci sarà una battaglia 
difficile da compiere in Parla
mento, nel paese ed anche nel 
consiglio ai amministrazione 
della Rai (nel quale, sia detto 
per inciso, i parlamentari co
munisti hanno eletto una rap
presentanza forte per presti
gio e per competenza). 

Vorrei dire ad Enzo Forcel
la, la cui denuncia contiene 
tante cose giuste (mi riferisco 
all'articolo pubblicato ieri su 
• Repubblica•) che l'opposizio
ne comunista non sta a guar
dare. Non siamo stati a guar
dare in questi anni. Ci siamo 
battuti con tutti gli strumenti 
di cui dispone una opposizione 
democratica per difendere l'a
zienda pubblica, contro la lot
tizzazione e il degrado, per 
una giusta regolamentazione. 
Ma, egli dice, l'azione del Pei 
non incide, è troppo educata. 
Se ha dei consìgli da darci sia
mo pronti ad ascoltarli, lo dico 
senza scherzi. Noi siamo per
sone educate, ma, ha ragione 
Forcella, quando si perde la 
pazienza, e siamo a questo 

punto, si può diventare anche 
maleducati. Ma a Forcella vor
rei dire che forse abbiamo inci
so poco anche perché siamo 
stati soli. Ben poco ha fatto 
quel mondo democratico del
l'informazione, che pure esi
ste, che è sollecito a rimprove
rare i comunisti per la loro 
presunta debolezza così come è 
pronto a mettere la sordina al
le nostre iniziative quando es
se rischiano di disturbare i ma
novratori. Se oggi c'è, come 
spero, un qualche sussulto, 
una presa di coscienza dei ri
schi per la democrazia che si 
corrono per l'occupazione di 
regime del mondo dell'infor
mazione, ben venga. Il Partito 
comunista è pronto a fare la 
sua parte e non per conquista
re la sua fettina, ma per avere 
una legislazione degna di un 
paese civile, per difendere 
un'industria culturale e dello 
spettacolo che non faccia del-
l Italia un paese colonizzato 
per una informazione libera al 
servizio dei cittadini. 

Massimo D'Alema 

La moda 
discorso rigoroso, come lin
guaggio e disciplina): -La corti
gianeria è sempre esìstila da 
quando esistono i centri di po
tere. Certo succede che si aval
lino situazioni non meritorie. 
È difficile a volte distinguere 
tra spinte puramente commer
ciali e meriti effettivi. C'è chi 
ne approfitta. Di fronte al po
tere politico dobbiamo restare 
saldi come categoria, evitare 
reggenze o principati persona
li, salvare i nostri interessi. 
Anche se purtroppo c'è tra noi 
chi presta il fianco a certi rap
porti con la politica...'. 

E Giorgio Armani, preoccu
pato di non fare la figura del 
primo della classe e di non ur
tare troppi suoi colleghi, anche 
se ci tiene a distinguere ('Per 
fortuna non siamo tutti ugua
li-), è piuttosto deciso nelle sue 
opinioni: -Bisogna smetterla 
di trattare la moda italiana so
lo con il registro del trionfali
smo o con quello dell'ironia. Si 
può parlare di mondanità e fu
tilità solo per una minima par
te di questa categoria. Lo stili
smo andrebbe lasciato tran
quillo al di fuori delle fazioni 
politiche. Certo è difficile di
stinguersi con il proprio lavo
ro, è più facile con altri mezzi, 
estranei, lo non mi sono mai 
attaccato al carro di nessuno. 
Molti condividono questo 
principio ma non lo applicano. 
Probabilmente qualcuno tra i 
più legati a certe sfere, ha fatto 
la scelta di contare proprio su 
questi legami, anche di tipo fa
miliare'. 

La via d'uscita saranno le as
sociazioni di categoria? 

•Anche queste associazioni 
sono purtroppo l'una concate
nata all'altra, attraverso vari 
tipi di parentela'. 

Nomi non se ne fanno ai 
giornali, ma circolano sulla 
bocca di tutti. In primo luogo 
quello di Nicola Trussardi, in 
così intensi rapporti con il po
tere (esecutivo) da dover smen
tire continuamente — scrive 
Laura Maragnani sull'.Eu-
ropeo» — di essere in società 
con la famiglia Craxi. Ma non ci 
sono soltanto affiliazioni o «pa
rentele» con il partito sociali
sta. Da Roma si affaccia la rina
ta Camera della moda, dietro la 
quale — dicono gli esperti e at
tendiamo conferme o smentite 
— si muove nientemeno che 
Fanfani. C'è da stupirsi se tra 
poco non si comincerà a parlare 
di Andreotti. 

Il rapporto tra la politica e 
gli stilisti è cominciato male e 
rischia di finire peggio. 

Anche Mariuccia Mandelli, 
cioè Krizia, un altro nome ab
bastanza forte da potersi per
mettere una certa libertà di 
espressione e di movimento (ha 
partecipato a incontri e discus
sioni alla Festa nazionale 
deU'«Unità»), insiste sulla diffi
denza della categoria: 'Siamo 
competitivi, tra noi ci sono ri
valità. ma se tentano di usarci 
allora siamo tutti uniti. Gli im
prenditori italiani non amano 
i partiti. L'idea del marchio 
mode in Italy, avanzata dai so
cialisti, per esempio, era buo
na, ma non è andata avanti, 
proprio perché la proposta era 
sponsorizzata da un 
partito-.Ota, è difficile anche 
credere a un'immagine dei 
creatori di moda come anime 
candide, vittime della voracità 
del mondo politico. Il modo di 
comunicare con il pubblico at
traverso una rete fittissima di 
protezioni, lasciando filtrare 
solo i bagliori delle divinità che 
creano, qualcuno Io awà pure 
costruito. E vero, tra i più avve
duti c'è chi accetta un rapporto 
più aperto, si espone, riduce la 
cortina di assistenti, promoter. 
pierre. Ma quanti, invece, non 
ci stanno e considerano le reda
zioni come caselle di recapito 
postale, dove depositare la pro
duzione degli uffici stampa e i 
giornali (i giornali interi, non 
solo gli spazi in vendita) come 
puri intermediari pubblicitari 
tra la produzione e il consumo. 
Un modello di informazione 
che bisogna cominciare a discu
tere e che ha la sua espressione 
quintessenziale, i suoi «organi 
ufficiali» nei mensili che fanno 
del consumo privilegiato l'ideo
logia della Corte. 

Un rapporto più aperto con 
la società, consentirebbe tra 
l'altro di discutere liberamente 
la cultura che attraverso la pro
duzione degli stilisti sì trasmet
te e circola. Ferrè parla dei 
•messaggi allargati che, con le 
seconde linee della produzio
ne, che quasi tutti abbiamo, si 
diffondono e col tempo rag
giungono anche il livello dei 
consumi di massa: Si tratta di 
fenomeni più profondi di quelli 
della sola pubblicità. Toccano 
più corde degli spot di Aiazzo-
ne o della reclame del whisky. 
Trasmettono modelli di com
portamento carichi di significa
ti sociali. I discorsi rigorosi di 
qualcuno sono in realtà som
merei da una marea di monda
nità cortigiana, per cui a preva
lere è in fin dei conti la vecchia 
storia: si esibisce, in modo 
obiettivamente prescrittivo, la 
condotta delle élite, anche 

quando si fanno proclami per 
invitare ciascuno a vestirsi e 
profumarsi come gli pare. 

Giancarlo Bosetti 
P.S. — Credevamo che a stu
pirsi perché i comunisti si occu
pano di moda ci fossero solo 
Frutterò e Lucentini. Adesso 
abbiamo trovato dei loro pre
decessori e degli epigoni. Gli 
epigoni sono gli ignoti (stilisti e 
oncorrenti?) che, dopo la sua 
partecipazione alla festa del
l'Unità, hanno mandato lettere 
anonime a Krizia rinfacciando
le una serie di malefatte del 
movimento comunista interna
zionale. I predecessori li ha sco
perti Paolo Spriano in un rap
porto dei carabinieri degli anni 
cinquanta («Le passioni di un 
decennio.). Questi segnalavano 
che per adescare alla politica di 
Mosca, l'Unità si insinuava nel
le famiglie dedicando «ampie 
rubriche» alla moda femminile, 
argomento fino ad allora consi
derato «borghese». Ma nessun 
provvedimento fu preso. 

l'Unità 
degli attuali inserti a Milano e 
Bologna. C'è al fondo un inter
rogativo su come deve essere 
realizzato il necessario rappor
to tra giornale e Pei, su come 
deve essere concepito oggi un 
giornale che pretende di non 
essere «omologato» agli altri già 
sul mercato. 

V'Unita» oggi, ricorda 
Chiaromonte introducendo il 
dibattito, si trova di fronte a 
due spinte: c'è chi chiede un 
giornale che sia più diretta 
espressione del Pei e delle sue 
iniziative; c'è chi vorrebbe un 
giornale più aperto, in grado di 
informare di più in ogni campo. 
compresa la vita interna dei 
Pei. Si impone una scelta. E 
quella — dice Chiaromonte — 
di un giornale politico e di in
formazione, un giornale «meno 
romano» di quanto sia adesso, 
meno fatto di politica pura, un 
giornale di battaglia politica e 
culturale, in grado di contribui
re alla elaborazione ed esplica
zione della linea del Pei. La 
questione più seria — dice in 
sostanza Chiaromonte — non è 
quella di trasformare l'attuale 
sottotestata («giornale o quoti
diano del Pei», invece che «or
gano del Pei», usando così una 
terminologia meno burocrati
ca), quanto di riuscire ad essere 
all'altezza di questa prova. Una 
direzione e una redazione 
dell'.Unità» che vogliono assol
vere, in modo autonomo, a Que
sta funzione devono possedere 
una grande, qualificata capaci
tà politica e culturale, elimi
nando fenomeni di sciatteria e 
di disordine. 

Lavorare per un giornale di 
questo tipo — prosegue Chia
romonte — significa corrispon
dere alla linea politica innova
trice lanciata dal Congresso del 
Pei di Firenze. Inchieste, aper
tura di dibattiti fra varie forze 
della sinistra italiana ed euro

pea, la capacità di riferire noti
zie e rappresentare fatti reali e 
anche stati d'animo di massa, 
certo tenendo conto delle ini
ziative messe in atto dal Pei: 
ecco il modo per attuare, in ter
mini giornalistici e di informa
zione, le indicazioni di quel 
Congresso. 

Tutti d'accordo su questa 
impostazione? Vengono subito 
avanti, in qualche intervento, 
alcune preoccupazioni. E così 
senti nelle parole di Elio Quer-
cioli (ex direttorr 
dell'- Unità-), di Lucio Liberti
ni, di Roberto Vitali (Lombar
dia) la richiesta soprattutto, al
meno come premessa, di un 
rapporto più stretto tra giorna
le e Pei, accompagnata da criti
che, riferite a questo o quell'e-
fiisodio. Il mercato vero al qua-
e dobbiamo rivolgerci, insiste 

Vincenzo Bertolini (Reggio 
Emilia) è quello rappresentato 
dagli iscritti e dagli elettori co
munisti. Non è vero che queste 
riflessioni, aggiunge Vitali, por
tino ad un prodotto-bollettino 
di partito. Il problema è quello 
di non far venire meno il soste
gno ancora presente dei mili
tanti comunisti, di deludere 
una loro ricerca di identità. 
L'autonomia del giornale — 
conclude Vitali — si può realiz
zare guardando ad esperienze 
come quelle degli amministra
tori comunisti negli Enti locali 
che mantengono un rapporto 
col partito senza obbedire a di
rettive automatiche. 

Il lettore quando compra 
•l'Unità', ricorda Piero Fassi

no (Torino), lo fa soprattutto 
per capire che cosa pensa il Pei. 
Ciò non significa, sottolinea an
cora Fassino, sottovalutare i 
meriti grandi dell'-Unità; ad 
esempio nelle parti che riguar
dano la politica estera. 

Ma come corrispondere alla 
prima esigenza posta da Fassi
no? Aspettando un'autorevole 
dichiarazione sul fatto del gior
no, magari alle dieci di sera? 
Non serve un balletto di comu
nicati, risponde Giovanni Ber
linguer, occorre saper dare un 
senso giornalistico alla politica 
del Pei. È necessario uno sforzo 
reciproco nel partito e nel gior
nale, riattivando una comuni
cazione che oggi spesso non c'è, 
per fare un prodotto «più co
munista e più giornale». 

La volta è necessaria, dun
que. Lo dice anche Mario Ric
cio (Bologna) che parla di un 
giornale «capace di spingersi in 
mare aperto». Un giornale, co
me sintetizza Armando Sarti 
(presidente del Consiglio di 
amministrazione), «al servizio 
della linea del Pei e non al ser
vizio del partito». E Maurizio 
Ferrara (già qualificato redat
tore ai tempi di Togliatti e poi 
direttore negli anni 60) ram
menta come anche nei tempi 
più duri, 'l'Unità* abbia sem
pre cercato apertura e autono
mia. Le difficoltà spesso oggi 
(come sottolinea anche Rober
to Borroni di Mantova) sono 
collegabili a quelle presenti nel 
partito, quando si tratta ap
punto di tradurre le scelte in
novatrici del Congresso di Fi

renze. 
E a quel Congresso, a quella 

ispirazione si ritoma. Lo fa con 
grande calore Emanuele Maca-
fuso, un altro ex direttore. Sono 
in atto grandi mutamenti, ri
corda, nella società e nello stes
so modo di essere dei comuni
sti. E vero che il primo mercato 
per 'l'Unità* è quello formato 
dai lettori comunisti. Ma come 
rivolgersi loro, sapendo rispon
dere alle loro nuove esigenze, se 
non operando una trasforma
zione radicale? 

Ora la parola, nella quinta 
commissione, è ai giornalisti 
dell'- Unità: Ci accingiamo ad 
una impresa, sottolinea il capo
redattore Piero Sansonetti, che 
assomiglia a quella compiuta 
40 anni fa. La discussione, dun
que, non può essere sui possibi
li errori di ogni giorno, ma su 
un progetto capace di rinnova
re profondamente il giornale. E 
possibile, si può. Lo dice il con
direttore, Fabio Mussi, parlan
do di un nucleo di forze reda
zionali e di energie da non delu
dere. Nessuno pensa ad una 
operazione di «travestimento» 
(un po' di belletto alla moda, 
per piacere di più); quello che si 
intende perseguire è una opera
zione capace di coprire larghi 
spazi oggi scoperti (basti pen
sare a certe forze della scienza, 
oppure all'appiattimento di 
quasi tutti i giornali sull'area 
governativa). 

E possibile — spiega ancora 
il vicedirettore Renzo Foa — 
dar vita ad uno strumento di 
vera «informazione», provando 
ad andare controcorrente, rom

pendo le regole del gioco stipu
late in questi anni e che hanno 
fatto diventare i quotidiani 
quasi tutti eguali tra di loro. 
Vogliamo un giornale meno gri
dato, aggiunge, più problemati
co. Non e forse questa un'arma 
politica importante per il Pei? 
Non porta questo ad una infor
mazione, basata sui fatti, più 
mobilitante di un appello pro
pagandistico? Un giornale più 
aperto ma anche più combatti
vo. 

Ma ce la farà la redazione, la 
direzione dell'-Unità* a regge
re questa prova? Occorre rico
struire un «collettivo politico», 
aveva detto Chiaromonte. Bi
sogna pensare, aggiunge Pietro 
Foiena (Fgci), alla formazione 
di una nuova generazione di 
giornalisti militanti. 

Massimo D'Alema, della se
greteria del Pei, non ha dubbi: è 
il partito in primo luogo ad ave
re bisogno di un rinnovamento 
profondo del giornale. È decisi
vo però, aggiunge D'Alema, 
conquistare 1 intero corpo del 
partito, con grande coraggio ma 
anche con grande equilibrio, al
la necessita di questa scelta per 
'l'Unità: E vero, come aveva 
detto Vitali, che c'è una forza 
comunista che vede il giornale 
come un elemento di identità: 
ciò pone l'esigenza di un rap
porto con loro «perché non si va 
a conquistare nuovi mondi li
quidando quei legami», ma non 
può portare ad abbandonare la 
necessità di un rinnovamento. 
La questione vera, aggiunge 
D'Alema, è che in Italia non e è 

un reale pluralismo giornalisti
co. Se così fosse 'l'Unità* po
trebbe anche tranquillamente 
trasformarsi in un bollettino di 
partito. Non è così: dell'- Uni
tà- giornale popolare, giornale 
di informazione e battaglia po
litica capace di parlare «alla 
realtà di oggi» (come dice Vitto-
rio Campione, il responsabile 
nazionale delle Feste dell'Uni
tà) c'è grande bisogno. 

Altri compagni, come Rena
to Pollini, come Armando Sar
ti, si diffondono sulla situazio
ne finanziaria che rimane gra
ve, malgrado i passi avanti 
compiuti. E poi Chiaromonte 
conclude. La nostra discussio
ne, dice, va al di là del caso 
«Unità». Dobbiamo tutti opera
re per rendere vive, nella lotta 
gofitica e culturale in Italia e in 

luropa, le opzioni che abiamo 
compiuto nel Congresso di Fi
renze. Esistono nel partito una 
serie di centri articolati di dire
zione ed elaborazione politica. 
Si è allargata la vita democrati
ca del partito. Autonomia per 
• l'Unita', in questo contesto, 
significa non diminuire ma ac
crescere la nostra responsabili
tà politica, significa avere un 
peso politico positivo nel deter
minare le stesse posizioni del 
partito e fare ciò anche sulla 
base di competenze, di specia
lizzazioni ed esperienze specifi
che quali quelle di un giornale 
comunista. Certo è più difficile, 
con queste articolazioni, dirige
re il partito, ma è anche più sti
molante e produttivo. 

Bruno Ugolini 
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